
TORNATA DEL 15 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Seguito della nomina della Commissione d'agricoltura e commercio • — Interpellanza del deputato Cagnardi 
sulla politica del Ministero rispetto alla Repubblica Romana — interpellanza del deputalo Lanza sul servizio sanitario 
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La seduta è aperta all'una e mezzo. 
HAK€O , segretario, dà lettura del processo verbale, 
ILI PRESIDENTE. Non essendo ancora in numero la Ca-

mera, differirò di porre ai voti l'approvazione del precesso 
verbale. 

PAN SOWA. Poiché non siamo ancora in numero legale, po-
tremmo terminar la nomina della Commissione di agricoltura 
e commercio. 

SEGUITO DEIÌLA SOMISA DELLA COMMISSIONE 
D'àGRICOLTIIBà E COMUEBCIO. 

ILI PRESIDENTE. Era precisamente quello che si voleva 
proporre; ma siccome mancano ancora due o tre membri, in-
terrogo la Camera se vi si debba procedere. 

Intanto significherò alla Camera che solo due membri otten-
nero la maggiorità necessaria, e questi furono il signor Penco 
con voti 76, ed il signor Malaspina con voti 70. Quelli che dopo 
di essi ottennero maggiori voti sono : Brunier voti 46, losti 
46, Michelini Alessandro 58, Daziani 32, Reta 32, Broglio 24, 
Garassini 24, Moia 23, Montezemolo 20, Michelini Giovanni 
Battista, 20, Simonetta 20, Lanza 18, Despine 18. 

Ora che la Camera è in numero, pongo ai voti per l'appro-
vazione il processo verbale della tornata di ieri. 

(É approvato.) 
(Si procede alla votazione per la nomina di cinque membri 

che tuttavia mancano alla Commissione sopraddetta. ) 

Risultato della votazione: 
Votanti Ì14 
Maggioranza S8 

Brunier 81 
Tosti 78 

Gli altri voti vanno dispersi su varii candidati. 
Domando alla Camera se vuole proseguire la votazione. 
Molte voci. No ! no ! 
IL PRESIDENTE. Allora sarà messa all'ordine del giorno 

questa operazione per domani. 
LANZA. Io proporrei che si facesse, come si è giàfatto altre 

volte, di porre il biglietto dentro il cestello, e poi al fine della 
seduta, quando sarà sciolta, si potrà fare questo spoglio dal-
l'ufficio della Presidenza ; è cosa che si è già praticato altre 
volte, e così si potrebbe guadagnar tempo. 

i t PRESIPENT®. La Camera aderisce alla proposta fatta 

dal deputato Lanza per la prorogazione dello squittinio nel 
modo indicato ? 

Molte voci. Sì ! sì ! 
IL PRESIDENTE. Allora ognuno potrà mettere la scheda 

nell'urna, e ne sarà poi fatto lo squittinio. Ricorderò che restano 
tre i membri da eleggersi. 

DEMARCHI. Bisognerebbe far conoscere il nome dei sei 
deputali che hanno ottenuto maggior numero di voti, perchè 
non si tratta più di maggioranza assoluta, ma di maggioranza 
relativa, cioè di ballottaggio. 

ILI PRESIDENTE. I sei che ottennero il maggior numero 
di voti sono : 

Michelini Alessandro 54 — Reta 49 — Daziani 48 — Bro-
glio 58 — Garasssini 28 — Michelini Giovanni Battista 28. 

Il deputato Cagnardi ha facoltà di parlare per interpellazioni 
che intende indirizzare al Ministero. 

INTERPELLANZE DEL DEPUTATO CA6MBDI SULLA 
POLITICA DE LI MINISTERO RISPETTO ALLA RE-
PUBBLICA ROMANA. 

CACLNARDI. Nell'entrare questa mattina nella Camera mi 
era formato un gruppo d'idee che a quest'ora mfsono svanite; 
chiedo adunque l'indulgenza della Camera, e mi proverò se 
me n'è rimasta qualcuna. 

Nel giornale di questa mattina ho letto che in Roma si è pro-
clamata la repubblica ; lo stesso avverrà probabilmente in To-
scana. Domanderei ora al Ministero se abbia pensato, o se in-
tenda di inviare qualcheduno che ci rappresenti presso quei 
Governi. 

Il principio internazionale ricevuto in Europa ci dà diritto 
e dovere di farci rappresentare presso gli Stati amici, e tanto 
più colà che sono italiani. 

L'Inghilterra, quando fu espulso Carlo X, non tardò a rico-
noscere Luigi Filippo. Quando Luigi Filippo a sua volta venne 
cacciato di Francia, non esitò punto a riconoscere la repubblica. 
Mi sono determinato a questa interpellanza, perchè, a dir 
vero, nel conto reso sabbato dal presidente dei ministri vi ho 
letto espressioni che non convengono co'miei sentimenti; 
vi lessi che il papa, quantunque a Gaeta, sia il sovrano pon-
tefice romano, come se avesse portato nel corpo suo la sovra-
nità del popolo, sì e come porta in petto un cardinale. Io non 
la penso così. 

Il papa, dal momento che lasciò il potere esecutivo, dal mo~ 
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m en to che fu ggì a Gaeta e r i fu ggì in p a ese es t e r o, p e r d e t te o-

gni sovr a n i t à, ogni p o t e re t e m p o r a le, e n on p uò p iù ven i r g li 

r icon osciu ta se n on col con sen t im en to d ei p op o lo. 

La q u es t ione d u n q ue s a r e b be se co n ve n ga in via re q u es to 

r a p p r esen t a n te p r esso i l p a pa o p r esso il p op o lo. Io n on es ito 

a d i r e che i p op o li che sono con n oi a m ici d evono a ve re un 

n ost ro in via to che ci r a p p r e s e n t i. 

Non ign o ro che va r ii p u b b l ic is t i, i q u a li scr issero in t em pi 

i n cui vigo r oso d o m in a va i l d isp ot ismo in Eu r op a, t r ova r ono 

un d ir i t t o a r e gn a re n el lu n go o n on con t eso p ossesso. Ma 

q u es to n on e ra che il d i r i t t o d e lia forza. Non os t an te p e rò che 

fossero l igi i al p o t e r e, p er esse re logici co n ve n n e ro la p iù 

p a r te di essi che a l lo r ché p er q u a lche a ccid en te q u es to d ir i t t o 

d el p ossesso, che io ch ia m e rò d e lla fo r za b r u t a le, cessa va, i l 

p op o lo r ip ig l ia va l ' in t egr i tà d e lla sua s ovr a n i t à, e d isp on eva 

di se m ed es imo co lla p ien ezza d e' su oi d i r i t t i , E sa p e te p e r ch è? 

P e r chè la sovr a n i tà d el p op o lo è in a l ien a b i le e im p r e s cr i t t i-

b i le, in m a n ie ra che n on vi può n e p p u re vo lo n t a r ia m e n te r i -

n u n cia r e, in q u e l la s t essa gu isa che l ' u omo n on p uò p r iva r si 

di vit a ; p o iché l ' u no s a r eb be un su icid io p o l i t ico, come l ' a l t r o 

è un su icid io m a t e r ia le. 

Ora sa r eb be i l caso s tesso di Rom a. Roma r i t o r nò n e l la p i e-

n ezza d e' su oi d i r i t t i , e d isp ose di s è, sì e come cr e d e va che 

l e con ven iva. 

La q u es t ione s a r e b be o ra di ve d e re se con ven ga o n on 

co l t iva re le r e la zioni col p a p a, on de in d u r re u na r icon ci l ia-

zione col p op o lo r om a n o. 

Ed an che q ui n on sono d e l l ' a vviso esp r esso n e l la d ich ia r a-

zione d el M in is t e r o; nè cr edo che sia u t i le al r isca t to d e l l ' I -

t a lia l ' a d op e r a r si a ffin chè i l p apà r ip ig l i i l p o t e re t em p or a le. 

Noi a b b ia mo ved u to q u es to p on t e fice, s eb b ene di m ite n a-

t u r a, t u t t a via n on fa vo r i re m e n o m a m e n te la cau sa i t a l ia n a, 

g io va re an zi a lla cau sa cr oa t a. Tr o vò q u es to p on t e fice su l la 

ca t t ed ra di San P ie t ro la ve l le i tà di u n ive r sa le d om in io, di 

m e t t e re le m a ni n egli St a ti a l t r u i, la scia t a vi da Gr egor io VI I ; 

e q u a n t u n q u e, r ip e t o, di m i te n a t u r a, ne fu a n ch 'esso p e n e-

t r a to e m in acciò di scom u n ica i l gr a n d u ca di Tosca n a, se sa n-

zion ava la Cos t i t u en te 

Non p oss ia mo d u n q ue sp e r a re da q u es to p a pa un g io va-

m en to a lla cau sa i t a l ia n a. Che d i r emo p oi se r a m m en t ia mo i 

p a pi passa ti ? Noi ved ia mo un p a pa ch e, p er d a re un d u ca le 

m a r i to a lla p r op r ia figlia, op p r ime F e r r a ra ; a lt ri p api s t a b i-

l i r e d u ca ti in capo ai n ip oti a d a n no d ei p op o li d ' I t a l ia; un 

a lt ro p a pa es t in gu e re n el sa n gue la l ib e r tà d e lla p r op r ia p a-

t r ia, d e lla gen t i le F i r e n ze, p er c r e a r vi d u ca un suo b a s t a r d o; 

un a lt ro p apa or d isce la lega di Ca m b r ai p er s p egn e re la r e-

p u b b l ica di Ven ezia. In fin e n on fu r o no i papi che r i p e t u t a-

m en te qui ch ia m a r ono le o r de t ed es ch e, che q ui ch ia m a r ono 

gl i Svizze r i, i F r a n ces i, gli Sp a gn u o l i, e sem p re p er la ce r a r e, 

p er in sa n gu in a re q u es ta m ise ra I t a l ia? 

I o cr edo a d u n q ue che p oss iamo sp er a re n ien te d al p a p a, 

in vece t r o ve r e mo d egli os tacoli. Ma, mi si d ice, sen za 

p i i s o v i . Dom a n do la p a r o la. 

Una voce. Lasci t e r m in a re ! 

c i e i i H D i Ma r n isi d ice, sen za la r icon ci l ia zione d el p apa 

col p op o lo r om a no n oi a vr e mo l ' in t e r ven t o, E che p e r c iò? 

Che co s a ne segu i r à? Avr e mo d ue p r in c ip i i i n lo t t a: n oi a vr e mo 

l a cau sa n u o va, l ' id ea d om in a n te d el seco lo; n oi a vr emo i l d i-

sp ot ismo già cr o l la n te a fr on te di q u e l lo che vin ce rà la lo t t a. 

Noi ved ia mo n e l la r e l ig ion e, n e lla civi l t à , n e lla filosofia, che 

a lla fine n on è che i l r ia ssu n to d e l l ' id ea d el seco lo r id o t ta in 

co n cr e t o, n oi ved ia mo che la cau sa n u ova vin ce l ' a n t ica, p e r-

chè q u es ta già fece i l suo co r so, p e r chè ella è d ecr ep i t a. E 

qu al è la cau sa n u ova? È la l ib e r tà d el p op o lo, l ' in d ip en d en za 

d el p op o lo in lo t ta con t ro i l d isp ot ismo già s t r emo di fo r ze 

che ca de in r ovin a. 

Ed io cr edo ch e, q u a lu n q ue sia l ' i n t e r ve n t o, n oi r ies c i r emo 

n ella lo t t a. L' I t a l ia , come t u t ti gli a lt ri p op o li che a sp ir a no a lla 

l ib er tà ed in d ip en d en za lo r o, r iescirà ce r t a m en te vi t t o r iosa. 

I o vi p a r lo con t u t to i l con vin c im en to a cq u is t a lo con q u a lche 

s t u d io su gli u m ani a vven im en ti ; io n on d u b i to che r iesci r emo 

vi t t o r ios i. Ma in t a n to n oi d ob b ia mo p r o vve d e re a ffin chè la 

cau sa d e ll ' I t a l ia p r en da da ogni la to t u t ti q u ei p r o vve d im e n ti 

che sono u t i l i a con s egu i re lo scopo da n oi p r e fisso, e n on m i 

sa rà m ai d a to di c r e d e re che si d eb ba fa vo r e ggia re i l p o n t e-

fice, p e r chè possa r ip ig l ia r e a n cora il d om in io t em p or a le e 

che possa a ve re i l p o t e re esecu t ivo. (A p p la u si dalla galleria 

e dall'estrem a sinistra) 

I l p apa d e ve r i t o r n a re p on t e fice m ass imo al Va t ica n o, e 

p r e n d e re in segn a m en to da Cr is t o, i l q u a le, in t e r r o ga to da Pi-

la to se e ra ve ro che t r a m a va con t ro i l p op o lo r om a no e che 

vo leva fa r si r e d e lla Giu d ea, r i s p o s e: Regnum rneum  non est 

de hoc m undo. 

Fa ccia lo s tesso i l som mo p on t e fice, n oi t u t ti lo o n o r e r e m o; 

b en ed ica ai p op o li che a t t en d ono al lo ro r is ca t t o, a l lo ra n oi 

p r os egu i r emo a gr an passi ve r so i l n os t ro in civi l im en t o, g i u n-

ge r e mo a q u ei d es t ini a cui Dio ci ha ch ia m a t i. 

Ma or b en mi a cco r go di esser mi a lq u a n to d iscos t a to d a l le 

m ie in t e r p e l la n ze ; ma h an no d esse t a le co l le ga m e n to col p o n-

t e fice e con R o m a, che qu asi n on vo len do mi sono t r ova to 

cos t r e t to a p r es en t a r vi q u es te con s id er a zion i. Ora io r i t o r no 

a lla m ia in t e r p e l la n za. I o n on in t en do già che i l M in is t e r o, in 

assen za d el m in is t ro d egli a ffa ri es t e r i, mi d ia una p r on ta r i -

sposta. I o p r o fesso gli stessi p r in cip ii che p r o fessa i l Min is t er o. 

10 sono p er su a so d e lla sua l e a l t à; e p er ciò r im e t to t u t te le 

m ie osser va zioni a lla sa ga cità d el M in is t e r o, p e r su a so che 

p r o vve d e rà sì e come p ossono m e r i t a re le m ie con s id er a zion i. 

CADOBii, m inistro dell'istruzione pubblica. Sign o r i, la 

Cam era co m p r e n d e rà di leggie ri che in a ffa re di t an ta i m -

p o r t a n za, di cui a p p ena a p p ena si eb b e ro n o t izie d ai g io r n a l i, 

11 Min is tero n on p o t eva im p r o vvis a re ve r u na d e t e r m in a zion e, 

e r e a lm e n te n iu na fu da esso p r esa finora. 

La n ecess ità di p on d e r a re q u es ta q u es t ion e, la q u a le p er gli 

u lt im i a vve n im e n ti in d ica ti ora da un on o r evo le n os t ro co l-

lega è m olto p iù com p l ica ta n on solo n e l le r e la zioni in t e r n e, 

ma a n che n e l le e s t e r e, ed ha in p a r te va r ia to lo s t a to d e l la 

q u es t ion e, ci im p one sem p re p iù i l d o ve re di n on p r e n d e re 

u na d e t e r m in a zione la q u a le n on sia p e r fe t t a m en te p on d er a t a. 

Qu es to è i l m o t ivo p er cui i l Min is tero n on p o tè fin  d 'o ra a p-

p igl ia r si d ecisa m en te a ve r un p a r t i t o, q u es to è i l m o t ivo p er 

cui n oi n on s iamo in gr a do p er o ra di d a re q u e l le sp iega zioni 

che l ' on o r evo le p r eop in a n te a vr e b be d es id er a t o. 

Di u na cosa p oss iamo p e rò fin  d 'o ra a cce r t a re la Ca m er a, ed 

è che q u e l la p o l i t ica che i l M in is t e r o, n on solo co l le d ich ia-

r a zioni ma col fa t to in izia va, a l lo r q u a n do si op p on eva a l l ' i n -

t e r ven to sp a gn u o lo, q u el p r in cip io, che d e t t a va q u es ta sua 

d e t e r m in a zion e, n on sa rà m ai da esso d im en t ica t o. 

Un 'a l t ra a ss icu r a zione io p osso d a r vi, o s ign o r i, ed è che 

i l Min is t ero sa rà sem p re so llecito d el d ecoro d el p a ese, che 

n on d im en t ich e rà q u ei p r in cip ii l ib e r a li che l ' h a n no con d ot to 

al p o t e r e, e sos t er rà cos t a n t em en te e con lea ltà la p o li t ica n a-

zion a le i t a liana che n el suo p r ogr a m ma ha a l t a m en te p r o c la-

m ata. (A p p la u s i) 

sa, p r e s i d e n t e. La p a r o la è al s ign or Pa n soya. 

p a x s o ì a. Fa rò p oche p a r o le, p er n on essere in co n t r a d-

d izione con me s t esso, che a r d en t em en te b r a mo di a cce le r a re 

i l t em po in cui io possa es egu i re i l m io m a n d a to di p a r t ecip a re 

a lla gr a n d 'op e ra di sa lva re la p a t r ia. 
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L'a n cora d ella sa lu te è qui n el n os t ro r egn o. 

Qui un p op o lo co n co r d e, m or ige r a to ; q ui un eser ci to fo r te 

e p ieno di on ore ; qui un Re p r on to a lla gu e r r a. 

Qui un Min is t ero che ha la p olit ica d ei savi e d ei fo r t i , la 

so la, l ' u n ica ch e, n e lle con d izioni d el t em p o, si d ove t te e si 

d eve a b b r a ccia r e. 

Ad un Min is tero che tan to op erò a lla u n ione fed e r a le t ra 

p r in cipi e p op o l i, ose r eb b e ro i p ochi di lu i a vve r sa ri ch ia m a re 

i l p e r chè n on s iasi u n ito coi fa u t o ri d e l la d isu n ion e? 

Ad un Min is tero che s a p ien t em en t e, p a t e r n a m e n te co m u-

n icava col p apa a p rò dei Rom a ni e d egli I t a l iani t u t t i, ose r eb-

b ero gli a vve r s a ri ch ia m a re il p e r chè esso n on abb ia co m u n i-

ca to con un p a r t i to i l lega le? (R u m o r i) 

Ad un Min is t ero che segue in d efesso e con a r m on ia le vie 

di una m on a r ch ia cos t i t u zion a le p op o la re così b ene cos t i t u i t a, 

oser a n no gli a vve r s a ri ch ia m a re i l p e r chè esso n on a d er isca 

ad u na Cos t i t u en te ? 

Ad un Min is tero che si a ffa t ica a r o m p e re le vecch ie ca t ene 

che se r r a no la p ove ra m a d re I t a l ia, si ch ia m erà il p e r chè esso 

n on vogl ia a ver p a r te con co lo ro che su d ano p er a vvin ce re la 

m a d re al co l lo, al p ie' con n u ove t r e m e n de ca t ene ? (Morm orio 

nella Cam era e nelle gallerie) 

Ma gli a vve r s a ri n on sono n u m e r o s i; Non ragioniam di lor, 

m a guarda e passa. 

Fa t t 'è che p er il sen no p o l i t ico, la sap ien za e !a p r u d en za 

d el Min is tero (Rum ori), e l ' a l ta s t ima che si è m e r i t a t o, n oi 

s ia mo u n iti col san to p a d r e, col p op o lo, i l ve ro p op o lo r om a n o; 

col p op o lo, i l ve ro p op o lo t osca n o. 

k o s s k t t i . P r e go i l s ign or p r es id en te ad os s e r va re che 

l ' o r a t o re è fu o ri d e l la q u es t ion e. 

i i j ^ s s . e s i d e s ! t e. I o cr e do che l ' o r a t o re sia n e l la q u e-

s t ion e. La Ca m era p uò a p p r o va re o n on a p p r o va re le sue id e e, 

ma io n on posso d ire che n on sia n e lla q u es t ion e. 

(Il  deputato Rossetti soggiunge qui qualche parola che non 

si può ben intendere. - Rum ori ed interruzione) 

Mi p e r m e t to di far os s e r va re che i l d ep u t a to d ice che n on 

sa ved er r a gione p er cui si d eb ba far un r im p r o ve ro al Min i -

s t e ro di q u e l lo che n on ha fa t to a n co r a, e ce r ca di p r ova re la 

scon ven ien za di q u es te in t e r p e l la n ze; io cr edo che egli s ia 

n e lla q u es t ion e. 

Molle voci. Sì ! sì ! sì ! 

i l * p r g s i d m t s. D 'a l t r on de la p a r o la d eve essere l ib e ra 

p er t u t ti : ed io n on d a rò m ai la p a r o la ad un a lt ro s ino a che 

la Ca m era abb ia d eciso che l ' o r a t o re è fu o ri di q u es t ion e. (Se-

gni di adesione) 

P A S S O i i. Col n on p op o lo, col p a r t i to ego is t a, a u d a ce, a v-

ven t a t o, n iu no che abb ia un p o' d i' b u on sen so vo r rà a sso-

cia r s i. " 

Da l l ' u r na d oveva no u s c i r e, a p a r e re di t a lu n i, i p r in cip a ti 

c ivi l i ; ma n on fu cos ì, u scì la r e p u b b l i ca; io n on so a n cora se 

e lla sia u na r ep u b b l ìcona b is lu n ga, o se si t r a t ti di t a n te r e-

p u b b l ich e t te so r e l le. 

Com u n q ue sia la cosa, b en lu n ge che ciò p r ovi essere gr a n de 

i l n u m ero dei r ep u b b l ica n i, ed essere giu n to i l t em po d e lla 

m a t u r i tà d el go ve r no r ep u b b l ica n o, d ico che i l fa t to p r ova u na 

cosa so la, cioè fa u na n u ova p r ova di ciò che s e m p re fu , p r ova 

che un p iccio lo fe r m en to co r r o m pe le m a sse, e q u es te sono 

com p os te di ign o r a n t i, di in t im id i t i , di p a ga t i, e poi si a u m en-

tano di un gr an n u m e ro d ' i l lu s i. (Rum ori prolungati) 

K i v i s i A , Io p r ego i l s ign or p r es id en te di ch ia m a re l ' o r a-

t o re a l l ' o r d in e; p e r chè q ui n on è q u es t ione di r ep u b b l ica, e 

t an to p iù p e r chè le sue p a r o le sono p r e gne d ' in giu r ie ad o t-

t im i ci t t ad ini i t a l ia n i, 

i t i p r e s i d e n t e. Era ap p u n to in p r ocin to di p r egar l ' o-

r a t o re a t e m p e r a re le sue esp r ess ion i; gia cché le d iscu ss ioni 

d eb b ono essere fo r t i , ma a n che m o d e r a te e co n ve n ie n t i; ma 

q u a n to a lla q u is t ione n on mi p a re che l ' o r a t o re se ne sia m ai 

a l lon t a n a t o. 

Se mi p e r m e t t o no fa rò u na con clu s ion e. P er m e, 

d opo lu n go m ed i t a re ed in t im a con vin zion e, do in fa ccia a l-

l ' I t a l i a p iena p ien iss ima fiducia al Min is t e r o, e sono ce r to che 

con me ho i l p op o lo che a mo e ve n e r o. 

Bt,%.t£ GisA*a. I l p o t e re in e lu t t a b i le d el p op o lo da Livo r n o 

in fin o a To r in o, q u a si co l la r a p id i tà d el la m p o, fece s o r ge re 

un gr ido con co r de ed u n a n im e, ed a q u el gr ido che e ra Viva 

la Costituente italiana ! Viva il  Ministero dem ocratico! q u a si 

co lla s tessa r a p id i tà su ccessero t r e Min is teri d em ocr a t ic i. Qu e-

sti Min isteri che h a n no id en t i tà di o r ig in e, d en no a n che a ve re 

id en t i tà di n a t u ra e id en t i tà di p r oced im en ti p o li t ici . Essi p r e-

se ro n ome t u t ti di Min is teri d em ocr a t ic i, p r o c la m a r o n o, o v-

ve ro p r om ise ro l ' a ssem b lea i t a l ia n a, op e r a r ono la r in n ova zione 

d e l le a n t iche r a p p r esen t a n ze d e l lo St a t o. F in q ui le con d izioni 

lo r o e r a no egu a l i, e gli a t ti n on fu r ono d iss im ili d a lle c o n d i-

zion i. 

Ma p iù t a r di q u e l le con d izioni fu r ono ca m b ia t e. Da n oi p r in-

cipe e p op o li a n d a r ono in s iem e, p e r chè i l p r in cipe ha s em p re 

p e r co r so fr a n ca m e n t e, ge n e r o s a m e n te e lea lm en te la ca r r ie ra 

d e l la l ib e r t à. I n Roma a l l ' in con t ro a b b ia mo a vu to un p r in c ipe 

os t in a t a m en te fu ggia s co, e n e l la Tosca na a b b ia mo un a lt ro 

p r in c ipe che ha a b b a n d on a to i su oi p o p o l i: a R o m a, un Go-

ve r no p r ovviso r io ha vo lu to o r d in a re la cosa p u b b l ica, e p er 

ciò ha ch ia m a to in t o r no a sè i l vo to d e lla n a zion e, col su ffr a-

gio u n ive r sa le, e la n azione si è p r on u n cia ta p er la r ep u b b l ica. 

I n F i r en ze i l Gover no p r ovvis o r io si è p u re r ivo l t o con u n ive r-

sa li tà di su ffr a gio a llo St a t o, ed i l p op o lo è ch ia m a to a d a r si 

u na l ib e ra fo r ma di r eggim en t o. Ora i l Min is t ero n os t r o, fa-

cen do u n 'a d es ione im m ed ia t a, e m a n d a n do un r a p p r es en t a n te 

a lla r ep u b b l ica r om a n a, fa rà a t to di Min is t ero d e m o cr a t ico, di 

Min is tero d in ast ico e di Min is t ero n a zion a le. 

Le t r a t t a t ive in coa te on de p r o m u o ve re la Con fed er a zione 

i t a l ia na p er m ezzo d 'u n 'a s s em b lea fe d e r a t iva, sono s t a te t r o n-

ca te p er l 'a ssen za d el p ap a. Gli in via ti che Roma ci a veva m a n-

d a ti h a n no r icevu to i lo ro p a ssa p or ti ; in Roma n on r im a ne 

p iù che un con so le on de firmare i p a ssa p or ti d ei P iem on t esi 

che p a r t ono ; a lla n os t ra le ga zio n e, la q u a le si è t r a s fe r i ta in 

co r po a Ga e t a, si è ora sos t i t u i ta u na d ip lom a zia a m b u la n t e, 

come d isse i l p r es id en te d el Con s igl io, p iu t t os to di fo r ma che 

d 'a zion e, la q u a le d ip lom a zia fa a t ti o fficiosi ma n on u ffic ia l i 

con q u el Gover n o. Ora io in t en do ch e, essen d osi p r o c la m a t a la 

r ep u b b l ica da u na sovr a n i tà p op o la re le ga lm e n te r a p p r e s e n-

t a t a, i l n os t ro Min is t e r o, che è dem ocratico e r icon osce la so-

vr a n i tà p op o la r e, n on d eb ba e n on possa n on r icon osce re im -

m ed ia t a m en te q u el fr u t to del p iù san to e in con cu sso d ei socia li 

d ir i t t i . E d ico in o l t r e che i l n os t ro Min is t ero d e ve fa re tal a t to 

di r icon oscim en to p er esse re nazionale. Una p ia ga che da u n-

d ici seco li ha r oso le visce re d e l l ' I t a l ia, è o ra sve lta dal suo 

s e n o; la n efas ta in flu en za d el p o t e re t e m p o r a le d ei papi è a n-

n u l la t a, e, con fid ia m o, p er s e m p r e. (Bravo! Bene!) 

Ora io d om a n do se un Min is t ero n a zion a le q u a n d 'a n che 

n on abb ia fa t ta op era p er q u es ta d eca d en za, ad esso n on d e ve 

co lla p ien ezza d el cu o re a d e r i r v i, n on a p p r ova re un a t t o, i l 

q u a le è e vid e n t e m e n te n a zion a le, i l q u a le a p p u n to r icon d u ce 

l ' I t a l i a a q u e l lo s ta to a cui asp ira da t an ti seco l i, e l ' ha l ib e-

r a ta da un flagello che ha im p ed i to da tan to t em po la sua r i -

gen e r a zion e. E come p o t r e b be ch ia m a r si n a zion a le un p o t e re 

che a lla vigi l i a d ella gu e r ra n on t en d esse la m ano ad un p o-

polo di fr a t e l l i , p e r chè la fo r za d egli even ti li con d u sse ad 

u na fo r ma di r e ggim e n to che sì poco d issen te da lla sua p r ò-
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pria? Un potere che sollevasse lo scisma tra due parti pre-
ziose di una stessa nazione ed ergesse le muraglie della Cina 
sulle sponde del Po ? (Bravo ! bravo !) 

Io dico infine che esso è dinastico, facendo atto di adesione 
immediata e spontanea, imperocché essendosi la croce di Sa-
voia intrecciata coi colori italiani e percorrendo francamente 
per la via delle popolari franchigie, nulla ha a temere della 
repubblica, anzi da un generoso e fraterno legame acquisterà 
nuovo splendore e solidità maggiore. (Applausi) 

Nè ci si dica che è da temersi l'intervento delle armi stra-
niere, perocché di quali armi si deve temere? Delle armi na-
poletane? Napoli lo faccia se il può; Napoli cui premono da 
mezzogiorno le Calabrie e Sicilia; che ha soldati romani 
alla frontiera che sono fortemente parati a battaglia, ed ha 
uomini generosi e frementi nel suo seno che non aspettano 
che un movimento delle sue armi per sollevarsi e rivendicarsi 
in vera libertà. Si dovrà forse temere l'intervento delle armi 
austriache? Signori, l'Austria che tiene in istato d'assedio 
Vienna, Lemberg e forse anche Agram; l'Austria la quale so-
stiene una lotta infelice contro la vittoriosa oste ungherese; 
l'Austria che nelle provincie lombardo-venete cammina sem-
pre fra la rivoluzione e la guerra, non penserà certamente ad 
intervenire. E d'altronde intervenga ; il suo primo movere 
sarà il segnale della nostra guerra, ed essa dovrà combattere 
tre battaglie ad un tempo. 

Nè credo che sarà da tanto la Spagna, i tempi paladineschi 
di Gonzales da Cordova e di Carlo V sono passati, e dica ciò 
che vuole il duca di Valenza, la Spagna non potrà mai por-
tare le sue guerre fuori dalla troppo straziata penisola. 

Qualora poi la Russia e l'Inghilterra volessero intervenire, 
è mia credenza che la Francia non lo permetterebbe. La Fran-
cia, gelosa del fatto altrui, siccome portata dalle sue stesse i-
stituzioni ad opporsi ad ogni attentato contro le nascenti li-
bertà d'una nazione, non tollererebbe mai quell'uso soverchia-
tore della forza. E quand'anche il presidente della repubblica 
e il Ministero lo volessero permettere, v'ha dietro ad essi, e 
più potente di essi, la Francia col suo popolo, co' suoi clubs, 
co'suoi giornali, e colle recenti memorie di giugno e del 29 
gennaio. 

Per queste ragioni io propongo alla Camera che inviti il Mi-
nistero a far atto d'adesione immediata alla repubblica romana. 

Io credo adunque che il Ministero, per essere nazionale, 
per essere democratico, per non dover temere che ne venga 
danno alla religione, per non dover temere dell'intervento 
delle armi straniere, debba fare adesione immediata alla re-
pubblica romana; epperciò propongo che la Camera lo inviti 
a riconoscerla tostamente. 

cioorkA) ministro dell'istruzione pubblica. Io non sog-
giungerò alle cose dette che due parole in risposta al discorso 
dell'onorevole deputato che mi ha preceduto. 

0 si tratta della questione che riguarda la ricognizione della 
repubblica stata proclamata in Roma, e la Camera ha udito i 
motivi per cui il Ministero non ha creduto di poter prendere 
a tal riguardo alcuna deliberazione, motivi che lo mettono 
nell'impossibilità di dare altra spiegazione. 

Noi confidiamo che la Camera vorrà riconoscere la neces-
sità di questa prudente riserva. 

0 si tratta della questione relativa alla Costituente italiana, 
e la Camera, dopoché udì la dichiarazione del Ministero, e Le 
successive spiegazioni, ha deliberato di rimandare la questione 
all'epoca della discussione dell'indirizzo, epoca in cui avrà 
lutto quello sviluppo che potrà essere desiderato. 

Pertanto per ora mi limiterò a fare una breve ma decisiva 
osservazione intorno alla politica tenuta dal Ministero rispetto 

a Roma. Essa è qualificata dal discorso stesso del ministro de-
gl'interni all'Assemblea romana, nel quale si dichiara esservi 
simpatia fra essi, i governanti romani e la Toscana, avere essi 
trattato col governo sardo, e tenersene soddisfatti.Ciò ri-
sponde, o signori, troppo vittoriosamente alle accuse che ci 
vennero fatte, perchè sia mestieri spendere maggiori parole. 

monti . Io ho dimandato la parola per accennare parermi 
intempestive le interpellanze mosse or ora intorno il ricono-
scere o no la repubblica di Roma. Dietro il voto emesso ieri 
l'altro dalla Camera, per l'eccitamento fatto all'onorevole de-
putato Valerio, noi ci obblighiamo a sospendere ogni nostro 
giudizio intorno la quistione estera, sino a che si ventili l'in-
dirizzo alla Corona. 

Ma posciachè ho chiesto di parlare, me ne vorrei valere e-
ziandio per dichiarare che non trovo conveniente di rappre-
sentare la storia del papato sotto un Iato così funesto, come 
fii fatto in ispecie dall'onorevole deputato Cagnardi. Vi ha 
pure il lato di splendore, il lato della gloria che non bisogna 
omettere. E per non fare una lunga storia in proposito, la-
sciando a parte ogni altra cosa, niuno mi niegherà che nel 
medio evo il papato era egli il rappresentante dell'intelligenza, 
il difensore della debolezza ; mentre che altri poteri si face-
vano i rappresentanti della forza bruta, e i promotori di ogni 
genere di opposizione. E per tacer d'ogni altro, valga per tutti 
l'esempio di Gregorio VII che solo ed inerme si oppone ad 
Enrico. Questi fatti si ripeterono assai spesso da far riguar-
dare il papato istituzione cristiana, come vera e prima gloria 
italiana anche dal Iato politico. 

Riconosciamo questi principii, o signori, anche nella storia 
contemporanea. Chi iniziò il nostro risorgimento? Fu Pio IX 
colla pubblicazione dell'amnistia ; egli ci affrancò dal dispo-
tismo. In quella parola si conteneva la indipendenza d'Italia, e 
direi anche la guerra all'Austria ; in quella parola si conteneva 
il nostro avvenire. (Rumori che interrompono Voratore) 

moia. Ma noi non disputiamo la questione del papato pre-
sentemente. 

MONTI . Comunque noi non dobbiamo scegliere questo 
campo per gettare, per così dire, delle accuse contro Pio IX, 
che anche nella sventura è degno del nostro rispetto ; peroc-
ché da lui dobbiamo ripetere il nostro risorgimento. 

il i piresioente. Mi pare al presente che l'oratore esca 
della questione in questo senso che alcuni oratori hanno bensì 
rinfacciato il papato di alcune colpe, ma essa non era che 
questione incidentale. Perciò pregherei l'oratore a non vo-
ler insistere su questo punto. 

mosti. Io concludo adunque che, lasciando da un canto 
tutto che si riferisce al papato, e lasciando ogni accusa, si a-
spetti la discussione dell'indirizzo per trattare la questione 
della politica estera del Ministero. 

montezehoiìO. Io dirò solo poche parole, che cioè la 
Camera con un voto precedente aveva chiuso la porta ad ogni 
discussione, sino a che fosse rappresentato l'indirizzo. Ed ora 
essa vi entra per Io spiraglio delle interpellanze, e si vaga da 
un oggetto all'altro, il che diede pur luogo a molti oratori di 
fare bellissime dichiarazioni di affetto pel popolo e per la pa-
tria. Ma io credo che noi proveremo questo affetto assai me-
glio facendo cose che ci conducano ad una conclusione. Tutte 
queste dichiarazioni per ora non ci portano a conclusioni di 
sorta. Per conseguenza io propongo che si passi all'ordine del 
giorno. 

sii presidente. Faccio adunque presente alla Camera 
che venne proposto un ordine del giorno puro e semplice, ed 
un ordine del giorno motivato. Il deputato Chiò proponeva un 
ordine del giorno motivato in questo senso: 
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« La Camera, confidando che il Ministero si affretterà di ri-
conoscere e rispettare presso i popoli italiani quel principio 
di sovranità popolare che questa Camera ha proclamato quando 
sanciva il voto d'unione del popolo lombardo-veneto al Pie-
monte, passa all'ordine del giorno. » 

La questione sta adunque per la votazione dei due ordini 
del giorno : del semplice o del motivato. 

C J L D O R N A , ministro dell'istruzione pubblica. Io prego 
la Camera dì riflettere che questo ordine del giorno moti-
vato deciderebbe la questione prima che fosse discussa. Per 
conseguenza mi pare non sarebbe nemmeno del suo decoro 
l'accettarlo. 

CHI ® . Il Ministero, a mio parere, è nel suo diritto quando 
domanda tempo per maturare una questione di sì alta impor-
tanza. Il mio ordine del giorno non ha però per iscopo di ob-
bligare il Ministero ad adottare una determinazione partico-
colare rispetto agli ultimi avvenimenti di Roma. Esso mira so-
lamente a dichiarare inviolato il principio della sovranità popo-
lare, principio per la cui difesa basta dire che in esso si 
fonda il regno italico, sorto per opera del libero voto del 
popolo lombardo-veneto, sancito solennemente da questo Par-
lamento. 

Fra questi limiti essendo circoscritto il mio ordine del giorno, 
cioè non essendo che una sanzione di un principio sacrosanto 
non solamente per noi, ma per tutti i popoli liberi dell'Europa, 
credo che il Parlamento non debba aver difficoltà ad accet-
tarlo. 

liAMZA. Domando la parola. 
*ii PBKSiDENTE. Prima di dare la parola, debbo far co-

noscere alla Camera un'altra proposizione del deputato Bian-
chi. È un altro ordine del giorno motivato ne'seguenti termini: 

« La Camera, prendendo in considerazione la gravità dei 
motivi addotti dal Ministero per non richiedere da lui la su-
bita esposizione del modo col quale esso crede di regolarsi 
cogli Stati di Roma e di Toscana, passa all'ordine del giorno. » 

B B O F F E R I O . Scusi ; inviti quelli che vogliono appoggiare 
l'ordine del giorno del deputato Chiò a dichiararlo. 

I«Ì PRESIDENTE. Chi intende appoggiare l'ordine del 
giorno motivato del deputato Chiò, voglia alzarsi. 

(È appoggiato.) 
I-ANSA. Io mi oppongo all'ordine del giorno proposto dal 

deputato Chiò, perchè credo affatto inutile che la Camera de-
cida che si riconosca la sovranità del popolo. 

Non è la prima volta che qui si discute delia sovranità del 
popolo, e se ne fece ragione nelle interpellanze dell'onorevole 
deputato Brofferio in una delle passate sedute al ministro de-
gli affari esteri. Ei chiese se il Governo del Re riconosceva la 
sovranità popolare, ed il ministro degli esteri non ebbe esi-
tanza alcuna a rispondere che la riconosceva pienamente. Ora 
io credo che quest'ordine del giorno sia ingiurioso, perchè 
tende a metter in dubbio l'asserzione fatta dal Governo. Per-
ciò propongo che non venga adottato. 

CHIÒ . Domando la parola per un fatto personale. 
Respingo Je insinuazioni dell'onorevole deputato Lanza, colle 

quali vorrebbe considerare il mio ordine del giorno ingiurioso. 
Esso non è ispirato che dal rispetto che noi portiamo ad 

uno dei principii più sacrosanti e più cari ad un popolo libero. 
Il signor deputato Lanza dice che non deve essere dubbioso 

per noi il rispetto che si deve alla sovranità popolare. 
Io prendo atto della sua dichiarazione. Ma soggiungo : se 

così è, perchè alcuni «nostri colleghi esiteranno a dare una 
nuova sanzione ad un principio, il quale è scritto nel cuore 
di tutti? Il mio ordine del giorno è, a mio parere, opportuno, 
in quanto che indicherà più chiaramente la via nazionale per j 

cui deve camminare il Ministero per conservare la fiducia di 
questo Parlamento. 

isK.©i?s'Èas.1 o . Sostengo l'ordine del giorno dèi deputato 
Chiò, e lo sostengo perchè è tempo che la Camera dichiari 
come da lei s'intenda questo gran principio della sovranità 
popolare. 

Quando io chiedeva al signor presidente del Consiglio se 
ammetteva o no la sovranità del popolo, io ne ebbi risposta, 
10 dico apertamente, pochissimo soddisfacente. Egli disse: Io 

ammetto la sovranità popolare purché sia direttamente in-

tesa; e quando io veggo che si ricorre al sistema delle distin-
zioni, debbo conchiudere che il principio non è francamente 
adottato. Mi ricordo che quando in più difficili tempi si parlava 
da taluni di libertà, si distingueva e si suddistingueva, dicendo: 
libertà moderata, ovvero libertà bene intesa ; la qual cosa vo-
leva dire schiavitù più o meno condizionata. 

Io non mi acquieto pertanto alle sottili, per non dire equi-
voche concessioni del signor ministro, e desidero che quando 
si dice sovranità popolare si comprenda che vuoisi dichiarare 
che ogni podestà deriva dal popolo, persino quella del re, che 
nulla è senza il popolo. 

Diceva inoltre il signor presidente del Consiglio che egli ri-
conosceva la sovranità del popolo, non la sovranità di un par-
tito. Che è un partito? È una piccola parte del popolosa quale 
non rappresenta che una minorità di convinzioni e di speranze. 
Ma quando questa minorità sale al potere e diventa maggio-
ranza, non è più un partito, è un Governo, ed è l'espressione 
della sovranità popolare. 

Per la qual cosa quando il signor ministro disconosceva i 
governi di Roma e di Firenze, non era un partito che disco-
nosceva, ma un popolo legittimamente rappresentato. 

Meno assai delle risposte del signor ministro degli affari e-
steri sono soddisfacenti le spiegazioni or date dal signor mi-
nistro della pubblica istruzione. 

Egli diceva che il Ministero avrebbe sempre perseverato 
nella sua politica nazionale, ed io dichiaro che la politica che 
11 Ministero ha manifestato fin qui non è italiana, perchè av-
versa alle speranze dell'Italia da lui solennemente ripudiate. 
(Applausi misti a voci di disapprovazione) 

Egli soggiungeva che, perseverando in questa politica, a-
vrebbe sempre seguito quei principii stessi da lui manifestati 
nella risposta alla nota spagnuola (1). Io dico che questi sono 

(1) Ecco la nota spagnuola e la risposta cui allude l'onorevole 
deputato : 

M. Pidal to M. Bertran de Lis. 

Madrid, le 28 décembre 1848. 

EXCELLENCE, 

L'état lamentable dans lequel se trouve le chef de l'Église, fugitif 
de ses Etats, et réduit à accepter l'asile d'une puissance étrangère, 
oblige le Gouvernement de Sa Majesté à penser sérieusement aux 
moyens d'éviter les maux graves qui menacent la chrétienté, si l 'on 
ne met pas un terme aux tribulations qui affligent le souverain 
pontife. 

Le Gouvernement de Sa Majesté, qui avait prévu depuis long-
temps la possibilité de semblables conflits., a pu., dès que ceux-ci 
sont survenus, offrir au saint père, au moyen de son ambassadeur, 
l'appui le plus cordial de l'Espagne, et il est disposé à offrir au pape 
tout ce qui serait considéré comme nécessaire pour que le chef vi-
sible de l'Église soit restitué à l'état de liberté, d'indépendance et 
de dignité que réclame impérieusement l 'exercice de ses fonctions 
sacrées. 

Pour cette raison, à peine eût-il appris que le pape s'était vu 
forcé de fuir Rome, il s'adressa au Gouvernement français  ̂ qui ve-
nait de se montrer si disposé à favoriser la liberté de sa sainteté, 
lui proposant que les deux Cabinets se missent d'accord en ce qui 
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funesti principii, perchè in quella risposta mentre il Ministero 
dichiarava non volersi acconciare all'intervento straniero, di-
chiarava eziandio essersi adoperato, e volersi costantemente 
adoperare per il ritorno del pontefice in Roma. 

Egli disdiceva adunque le speranze del popolo romano; le 
disdiceva perchè se intendeva parlare del vicario di Cristo non 
v'era d'uopo delle pratiche del Piemonte : già i Romani ave-

regarderaìt la dignité du chef de l'Église, comme dans une affaire 
d'intérêt commun pour les deux pays. Mais cette négociation, qui 
ne tendait qu'à prévenir les difficultés qui pourraient surgir tou-
chant les dispositions du moment que les deux Gouvernements juge-
raient convenable d'adopter, doit aujourd'hui être considérée comme 
insuffisante, vu la direction que prennent les affaires dans la capi-
tale des Etats pontificaux. 

Il ne s'agit plus maintenant de sauver la liberté du pape menacée 
par les égarements de ses propres sujets] ceci, que l'on pourrait 
considérer comme la question du moment, est en quelque sorte 
terminé par le départ de sa sainteté ; mais outre cette question il 
s'en présente une autre de non moins grande importance, et dans 
laquelle sont également intéressés tous les Gouvernements catholi-
ques, celle d'assurer d'une manière stable et permanente la su-
prême autorité du pontife, la mettant à l'abri non-seulement de 
toute violence réelle et effective, mais encore des apparences de 
coaction qui peuvent être aussi funestes pour la cause de l'Église 
que pour la paix des peuples. 

Votre excellence connaît parfaitement combien les Gouverne-
ments de toutes les nations catholiques ont toujours été jaloux d'as-
surer au chef de l'Église une position vraiment indépendante. L'or-
ganisation même des États pontificaux, qu'ont respectée tant de 
siècles, est une preuve irréfragable de cette vérité, puisque les na-
tions catholiques se constituèrent toujours garantes de la sou-
veraineté temporelle du pape, pour qu'on ne puisse pas même 
soupçonner l'influence des pouvoirs étrangers dans la suprême au-
torité spirituelle qu'il exerce sur tous les peuples catholiques. Cette 
situation, née de la nature même des relations qui existaient entre 
le vicaire de Jésus-Christ et les peuples catholiques, et qui a été 
respectée même par des Gouvernements de croyances différentes, 
est d'un intérêt si vital pour toute la chrétienté, qu'elle ne peut 
rester à la merci d'une partie aussi petite du monde catholique que 
les États pontificaux. 

L'Espagne ne prétend pas se mêler de la politique intérieure de 
ces États, mais elle juge que ni elle ni les autres pays catholiques 
ne doivent consentir à ce que la liberté du chef de l'Église univer-
selle, et le respect dû à sa personne sacrée restent à la discrétion 
de la ville de Rome, et que, tandisque toutes les nations catholi-
ques s'empressent d'offrir au pape l'hommage de leur profonde vé-
nération et respect, une seule ville d'Italie ose outrager sa dignité, 
réduisant le pontife à un état de dépendance telle qu'il pourrait 
finir un jour par l'abus de son autorité religieuse elle-même. 

Ces considérations ont tant de poids dans l'esprit du Gouverne-
ment de Sa Majesté qu'elles l'ont décidé à inviter les autres nations 
catholiques à se mettre d'accord sur le moyen d'éviter les maux qui 
nécessairement arriveront si les choses continuent dans l'état la-
mentable où elles se trouvent. 

L'intérêt qui fait agir l'Espagne dans cette affaire n'est pas exclu-
sivement espagnol mais de toutes les nations catholiques, dans 
lesquelles l'état incertain et précaire du saint père ne peut manquer 
d'amener le trouble dans les consciences et le désordre entre les 
peuples ; par conséquent, si, comme il faut l'espérer, ces puissances 
se trouvaient animées des mêmes sentiments, il serait d'une grande 
importance que toutes réunissent leurs efforts et qu'il fût rendu 
évident au monde que l'objet de ces conférences est purement reli-
gieux. Pour qu'un but aussi louable puisse être atteint, le Gou-
vernement de Sa Majesté a décidé de s'adresser à ceux de France, 
d'Autriche, de Portugal, de Bavière, de Sardaigne, de Toscane, et 
deNaples, au moyen de ses représentants dans les cours respectives, 
les invitant à nommer leurs plénipotentiaires et à désigner en 
même temps le lieu qu'ils jugeraient le plus convenable pour les 
réunions. 

Dans le but d'éviter les retards qui pourraient naître de la dési-
gnation du lieu des conférences, le Gouvernement de Sa Majesté 
s'empresse d'indiquer cette capitale, ou quelconque des villes espa-
gnoles du littoral de la Méditerranée, aussi bien à cause de la faci-
lité et des avantages de sa position que de la tranquillité dont on 
jouit dans la péninsule, et parce que, comme il s'agit d'une affaire 

vano altamente dichiarato che l'indipendenza della chiesa sa-
rebbe stata in ogni tempo rispettata. 

Non era dunque del papa che parlava in quella nota il mi-
nistro ; era del re; e in tal caso la repubblica di Roma oggi 
proclamata dal Campidoglio dice assai chiaro ai ministri, che 
i Romani non hanno e non vogliono più altro re che il po-
polo romano. (Oppiatisi) È quindi importantissimo che la Ca-

purement catholique, l'Espagne ne doit pas paraître un lieu peu 
convenable pour de semblables conférences. Ceci, qui ne doit être 
considéré que comme une simple indication, ne veut pas dire que 
le Gouvernement espagnol ne soit pas disposé à envoyer son plé-
nipotentiaire à quelqu'autre endroit que les puissances intéressées 
jugeraient à propos de désigner. En conséquence je charge votre 
excellence par ordre de la Reine notre souveraine, de la même ma-
nière que je le fais pour les autres représentants de Sa Majesté près 
des cours indiquées, de s'aboucher avec le Gouvernement sarde, et 
de tâcher de l'incliner à adopter la mesure proposée dans cette 
dépêche, dont votre excellence pourra laisser une copie à M. le mi-
nistre des affaires étrangères de Sardaigne, l'assurant, au nom du 
Gouvernement de Sa Majesté, que la pensée purement religieuse 
qui a porté l'Espagne à faire cette démarche, non-seulement ne 
renferme aucune idée d'intervenir dans la politique intérieure de 
l'État pontifical, mais que la conférence diplomatique qu'on désire 
tenir devra s'occuper uniquement et exclusivement d'assurer la 
liberté et l'indépendance du pape, sans confondre cette question si 
grave et transcendante avec d'autres d'un caractère très différent, 
ni la faire dépendre de celles qui s'agitent actuellement autant 
dans l'Italie méridionale que dans la septentrionale. 

(Signé) T. PinAt. 

M. Gioberti to M. Bertrán de Lis. 
Turin, le 6 janvier 1849. 

MONSIEUR, 

J'ai lu avec attention la dépêche très intéressante, sous la date 
du 21 décembre dernier, que le Cabinet de Madrid vous a chargé, 
monsieur, de communiquer au Gouvernement de Sardaigne, pour 
lui proposer un moyen de faire cesser la situation extrêmement la-
mentable où le souverain pontife se trouve. 

J'ai observé qu'un pareil office a été aussi adressé aux Cabinets 
de France, d'Autriche, de Portugal, de Bavière, de Toscane et de 
Naples. Le Gouvernement espagnol par un effet des sentiments reli-
gieux qui l'animent envers le chef de la chrétienté, sentiments di-
gnes d'une nation éminemment catholique, aurait projeté d'ouvrir 
entre les représentants des puissances catholiques sus-indiquéesun 
congrès en Espagne ou ailleurs, pour traiter des moyens propres à 
amener le plus tôt possible une réconciliation entre le pontife et 
ses sujets, afin que le saint père pût rentrer dans le libre exercice 
de tous ses droits spirituels, et jouir de l'indépendance qui lui est 
nécessaire pour le gouvernement de l'Église. Je me suis fait un 
devoir de soumettre cet important document au Roi mon auguste 
souverain, et ensuite de le porter à la connaissance du Ministère. 

Sa Majesté, à peine a-t-elle appris les malheureux événements de 
Rome, s'empressa d'exprimer au pape toute la part qu'elle prenait 
à sa grande affliction, et elle n'a cessé de lui témoigner de toute 
manière son plus vif intérêt pour atteindre précisément le même 
but que le Gouvernement de Madrid vient de proposer. 

Le roi et son Gouvernement, animés envers sa Sainteté du même 
esprit d'une profonde vénération dont est animé le Cabinet de Ma-
drid, s'estimeraient par conséquent infiniment heureux de pouvoir 
entrer dans les conférences proposées par l'Espagne, et de se voir 
par là à même de coopérer, par le concours de tous les moyens qui 
sont à leur disposition, au grand résultat qu'ils ne désirent pas 
moins ardemment que tout autre prince et tout autre Gouverne-
ment catholique. Le Cabinet espagnol assure que dans un tel Con-
grès on s'occuperait uniquement de la question religieuse, abstrac-
tion faite de la politique intérieure des États pontificaux. Mais le 
Ministère de Sardaigne, tout en appréciant l'idée vraiment religieuse 
de celui de Madrid, doit cependant observer qu'il ne lui paraît pas 
probable que dans une réunion de plénipotentiaires de toutes les 
puissances sus-énoncées, on puisse séparer les affaires religieuses 
des politiques, si l'on considère que c'est par des causes politiques 
que le pape quitta Rome, et que par conséquent la voie de son 
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m e ra co n s a cri col s uo vo to i l p r in c ip io s a n t is s imo d e l la s o vr a-

n i t à p o p o la r e. 

ciDOKivt, m inistro deW istruzione pubblica. Al l o r -

q u a n do un is t a n te fa io d ich ia r a va che i l M in is t e ro i n t e n d e va 

di p r o s e gu i re la p o l i t ica che fo r m a va la b a se d el s uo p r o-

g r a m m a, e ch ia m a va q u e s ta p o l i t i ca n a z io n a le, i t a l ia n a, c r e do 

d ' a ver d e t to i l ve r o, p o iché con fido che essa s a rà d a l la Ca-

m e ra a p p r o va ta q u a n do a vrà d iscu sso t u t ti i p u n ti che a l la 

s t essa p o l i t i ca si riferiscono. 

I o ho p u re a cce n n a to a q u e s to r i gu a r do ad un fa t to s p e c ia le, 

c ioè a l le p r a t iche d el Go ve r no d i r e t te ad e v i t a re un i n t e r ve n to 

s t r a n ie r o, ed ho d e t to che i l Go ve r no n on a v r e b be o b b l ia to 

g ia m m ai i l p r in c ip io che lo co n d u s se a q u e s ta d e t e r m in a z io n e. 

Si è d e t to che p er n oi si e ra t e n t a to di ricondurre e q u a si 

di im p o r re i l p r i n c ipe a R o m a. 

S ign o r i, p o iché s ia mo n o ve l l a m e n te t r a s c in a ti a q u e s ta q u e-

s t i o n e . . . .. 

Foci. No ! no S 

C I O O R S A, m inistro dell'istruzione pubblica. Non o -

s t a n te l ' o r d ine d el g i o r n o, che fu d a l la Ca m e ra ie r i l ' a l t r o 

r e t our p a r mi ses su jets se t r ou ve t ou te h ér issée de d ifficu lt és poli-
t iqu es qu ' il fau d r a it n écessa ir em ent app lan ir. 

La qu est ion tem por elle se t r ou ve ét r o it em ent liée avec la sp ir i-
t u e lle, et l 'u ne m êlée avec l 'au t r e, et com me dans la d iscussion l 'on 
ne p ou r r a it p o int sépar er les d roits sp ir it u els sans t ou ch er aux 
t em por els du pape, on se ver r a it par con séqu ent for cé de t r a i t er à 
l a fo is les d eux quest ions dans le m ême con grès, ce qui sera it en 
opposit ion d irecte aux vu es des pu issan ces it a lien n es. D'a illeu rs 
p a r mi les Gou ver n em en ts in vit és à en voyer des p lén ip ot en t ia ir es 
aux con féren ces, on y vo it aussi celui d 'Au t r iche ; or, i l n 'y a pas 
de dou te que les États de la p én in su le i t a l ien ne n 'ad m et t r a ient point 
dans ce m om ent l ' in t e r ven t ion de l 'Au t r iche dans u ne telle r éu n ion, 
m ême lor sque les n égocia t ions p ou r r a ient êt re r est r e in tes à l 'a r t icle 
sp ir i t u el t ota lem ent isolé du t em p or e l. 

A ces con sidéra t ions i l faut en core a jou ter que dans les cir con-
stan ces où se t r ou vent en gén ér al les esp r its en I ta lie, et par là dans 
les États p on t i ficau x, u ne in t e r ven t ion des pu issan ces ét r an gèr es 
su s- in d iqu ées in d isposera it beau coup les su jets du pape, et les éloi-
gn er a it de lu i , de m an ière que, en supposant que m ême p ar ce 
m oyen on ob t înt u ne r écon ci l ia t ion en t re eu x, elle au r a it je ne 
sais qu oi de vio len t, et ne p ou r r a it que t r op ne pas êt re stab le et 
d 'u ne lon gue du rée ; elle m an qu er a it son b u t, et finirait  par r e ja i l l i r 
m ême au p r é ju d ice de la r e ligion. 

Le Cab in et du Roi, en fa isant n éan m oins b ien des éloges a ux 
idées qui ont con seillé à la h au te p iété de Sa Majesté la Reine 
d 'Espagne et à son d igne Gou ver n em ent le p r o jet qui lu i a été 
ad ressé, sera it d 'avis de fa ire d 'accord tous les effor ts p our a t t e in d re 
d 'u ne au t re m an ière le m ême but si désir ab le p our le b ien de la re-
l igion . 

Cet te au t re m an ière con sis ter a it à agir d ir ectem ent au p r ès du 
sou ver a in p on t ife p our le p er su ad er de r e t ou r n er à Rom e, et l 'en-
gager à fa ire obser ver p ar son exem p le les lo is con st it u t ion n elles 
qu ' il a don n ées à ses peup les. Et dans le con cou rs des offices que 
les d ip lom ates des d ifféren tes Cours ca th oliqu es cr o ir a ient em p loyer 
à cet im por tant ob jet, on d evr a it soign eu sem ent évi t er t ou te sor te 
d 'écla t, de p u b licit é, et p a r t icu lièr em ent t out ce qui au r a it l 'appa-
r en ce d 'u ne espèce de con t r a in te qu elcon qu e. I l sera it en fin vive-
m ent à désir er que ces m êm es Gou ver n em en ts ca th oliqu es en voyas-
sent à Rome des per son n es p r u d en t es qui in sp ir assent de la for ce 
au p a r ti m odéré p our em pêch er qu 'on n 'en vien ne à une r u p t u re 
d éfin it ive avec le pon t ife. Le Gou ver n em ent de Sa Majesté cr o it que 
celle-ci sera it la seu le m an ière d 'a r r an ger les a ffa ir es dans l ' in t ér êt 
du sa int p èr e, de la r e l igion et des États p on t i fica u x; c'est dans ce 
sens qu ' il a déjà don né ses in s t r u ct ions a ux r ep r ésen tan ts du Roi à 
Gaète et à Rom e. 

J 'a ime à espér er que le Cabin et espagn ol vou d ra b ien se p er su a-
der que cet te répon se a été d ictée par les m êm es sen t im en ts qui ont 
in sp iré l 'exce llen te idée à laqu elle tend le p r o jet qui m 'a été com-
m u n iqu é. Dans cet te p le ine con fian ce, je sa isis cet te occasion, etc. 

(Signé) GIOBERII. 

(Correspondance respecting the affairs of Italy .) 

vo t a t o, d i r ò che i l Go ve r no n on ha p r o fe s s a to a l t r i p r in c ip i i , e 

n e l le s ue d e l ib e r a zio ni e coi fa t t i , fu or q u e l li di co n c i l i a z io n e. 

E gli i n t e r p o se l ' o p e ra sua a m ich e vo le t r a i l p o p o lo r o m a no 

ed i l p o n t e f i ce o n de co n d u r re col r e c ip r o co co n s e n so d e l le 

p a r ti l e cose a p a ci f ico t e r m in e, 

Si è p ur t r a t ta i n ca m po la q u e s t io ne d e l la s o vr a n i tà d el p o-

p o lo. Le n o s t re d ich ia r a zio ni a q u e s to r i gu a r do fu r o no t r o p po 

p r e c i s e, io c r e d o, p e r chè si p ossa n u t r i re i l b e n ché m in im o 

d u b b io che i l M in is t e ro m e t ta i n b i la n c io l a ve r i tà di q u e s to 

p r in c ip io. 

S ign o r i, a l lo r q u a n do a b b ia mo d is t in to i l p o p o lo da un p a r-

t i t o , c r e d i a mo di a ve re d e t to la ve r i t à. (Bravo! Bene!) Ma n oi 

n on a b b ia mo a p p l ica to a ve r u no q u e s ta q u a l i f i ca z io n e, a b b ia mo 

e m e s so un p r in c ip io, i l q u a le c r e d ia mo n on s ia s o gge t to a v e-

r u na co n t e s t a z io n e, s a lvo che si vo g l ia a l la ve ra vo lo n tà d el 

p o p o lo s os t i t u i re q u e l la d ei p a r t i t i. (Bravo ! bravo.') 

N o i , s i g n o r i, p r o s e gu i r e mo i n q u e s ta p o l i t i ca; n o i, o s ign o r i, 

n on ripugneremo di d a re t u t te q u e l le s p ie ga z io ni che d a l la 

Ca m e ra p os s ono e s s e re r i ch ie s t e, e che p os s ono e s s e re d a l la 

m e d e s ima d e s id e r a te ; ma c r e d ia mo che s ia o p p o r t u no ch e, 

p o iché la Ca m e ra ha d i la zion a ta q u e s ta q u e s t i o ne ad u n ' e p o ca 

fissa, e che è p ur p r o s s im a, c r e d ia mo che q u e s ta q u is t io ne d o-

v r e b be a l l ' e p o ca s t essa e s s e re r im a n d a t a. (Applausi) 

s i i m u s i » e n t e. Ch ie d e rò a l la Ca m e ra se n on c r e da che 

l a m a t e r ia s ia a b b a s t a n za e s a u r i t à. 

e s i g i ». D o m a n do la p a r o la p er d i r e d ue p a r o le di s ch ia r i-

m e n t o. 

H i p j a E s s n K S f T E. La p a r o la è al d e p u t a to lo s t i. 

• O S T I. I o t e r m i no con p o che p a r o le, che p r e go la Ca m e ra 

d i vo ler a s co l t a r e, e ch iu d e rò q u e s ta d is cu s s ion e. R i t e n go che 

è in u t i l e i l d i s cu t e re sul va lo re che si dà a q u e s to p r in c ip io 

d e l la s o vr a n i tà d el p o p o lo. Cr e do che q u e s ta n on s ia q u e s t i o ne 

d i ff ic i l e da in t e n d e r si fr a n o i. Sul s ign i f ica to di q u e s ta p a r o la 

n oi s a r e mo p r e s to d ' a cco r d o, s ia t r a' d ive r si p a r t i ti d e l la Ca-

m e r a, s ia co l lo s t esso M in is t e ro e a n che co l la Co r o na ; p e r chè 

c r e do che t u t ti s ia mo s in ce ri I t a l ia ni ; ma la q u e s t io ne i m p o r-

t a n te è q u e l la di fa r lo r i co n o s ce re a R a d e t zk i. (Bravai Be n e !) 

Ora io n on vo r r ei ch e, s t r a s c in a ti da u na t e o r i a, da u n ' i l l u -

s io n e, da u no sp i r i to di d is cu s s io ne a s t r a t t o, d im e n t ica s s imo la 

n o s t ra ve ra m is s ione (Bravo !) , che è q u e l la di p r o vve d e re ed 

o r ga n izza r e. (Applausi) D el r e s to t u t ti s ia mo i n t i m a m e n te 

co n vin t i, che q u a n do n on a v r e mo a i n t e n d e r ce la che f r a di n o i, 

ve d r e mo che n on sono che q u e s t io ni di p a r o le ; la q u e s t i o ne 

d i fa t to l ' a v r e mo a t r a t t a re con R a d e t zki ; ed io p r e go l a Ca-

m e r a, i l p a e s e, i r e p u b b l i ca n i, i r e a l i s t i, i m o d e r a t i, g li e s a l-

t a l i , g l i a r is t o cr a t ici ed i p le b ei di g a r e g g i a re n e l la q u e s t i o ne 

d i fa t to (Bravo ! Bene !) , se n on vo g l i a mo che l ' E u r o pa ed i 

p o s t e ri a b b ia no a r i d e re di n o i. (Applausi) 

Molte voci. La ch iu s u ra ! la ch iu s u ra ! 

s s, P H K § I D E H T I ; La ch iu s u ra è a p p o gg ia t a? 

(È a p p o gg ia la .) 

D u n q ue m e t to ai vo ti la ch iu s u ra d e l la d is cu ss ion e. La Ca-

m e ra d e c ide che la d is cu s s io ne s ia ch iu s a? 

(È ch iu s a .) 

La d is cu s s io ne es s en do ch iu s a, ed e s s e n d o vi va r ii o r d ini d el 

g io r n o, l ' o d ine d el g io r no p u ro e s e m p l i ce vu o le a ve re la p r e-

fe r e n za. I o d u n q ue m e t to ai vo ti l ' o r d ine d el g io r no p u ro e 

s e m p l i ce. 

(È a p p r o va t o .) 

Al l e i n t e r p e l la n ze di a l ta p o l i t ica e s t e ra s a r e b be 

m ia in t e n zio ne far s u cce d e re d e l le i n t e r p e l la n ze, le q u a l i, b e n-

ché s ia no p iù m o d e s t e, t u t t a via si d i r i go no p r i n c ip a lm e n te a l lo 

s copo che con t a n to s e n t im e n to a cce n n a va l ' o n o r e vo le n o s t ro 

co l le ga fos t i, Ma m a n ca n d o vi i l m in i s t ro d e l la g u e r r a, a cui 
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sarebbero dirette queste mie interpellanze, perchè riguardano 

il suo dicastero, io non farò altro che pregare i ministri pre-

senti di aver la compiacenza di invitare il ministro della guerra 

ad intervenire al più presto a queste sedute, onde io possa di-

rigergli queste mie parole; intanto accennerò il soggetto a 

cui mirano; esse hanno riguardo al servizio sanitario dell'e-

sercito ; tutti sanno che fin dalla Sessione passata, in questo 

recinto, si è trattata la questione di un nuovo ordinamento 

del servizio sanitario, e la proposizione venne presa in seria 

considerazione, e dietro ad una conclusione presa, quasi ad 

unanimità, dalla Camera, il Ministero inviava un commissario 

straordinario al campo, onde fare una specie d'inchiesta, e 

proporre al Governo del Re quei mezzi che erano più atti a ri-

mediare ai diversi difetti che esistono nel servizio sanitario; 

so che molte cose si sono operate nel regolamento a questo 

riguardo; ma siccome credo che contenga ancora molte imper-

fezioni, è a questo scopo che voglio dirigermi al ministro della 

guerra, onde se queste imperfezioni vi esistono, vi ponga ri-

medio, perchè sappiamo che la vita del soldato deve èssere 

una delle cose più care al nostro popolo. 

s j o s i o . Gravi e dolorose notizie ci giungono da Genova, le 

quali ci narrano conflitti di popolo, aggressioni, arresti, de-

plorabili casi originati forse dalla chiusura del circolo italiano, 

che il Ministero dichiara di avere ordinata, all'appoggio delle 

veglianti leggi di sicurezza pubblica, che somministrano i 

mezzi di far cessare lo stato anormale delle cose. 

Profondamente commosso dalle voci che corrono sulle sven-

ture di Genova, e non meno addolorato a vedere sospeso nella 

capitale della Liguria il diritto di associazione consacrato dalle 

leggi costituzionali, non posso a meno di rivolgermi al signor 

ministro dell'interno, onde invitarlo a parteciparci sicure no-

tizie di Genova, per mettere in calma gli animi nostri, e nello 

stesso tempo lo invito pure a dichiarare quale sia il provve-

dimento di polizia in virtù del quale si è creduto autorizzato 

di sopprimere una ligure associazione guarentita dallo Sta-

tuto. 

s i k e o , ministro dell'interno. Lo stato di Genova è quanto 

tranquillizzante si possa immaginare. L'opinione pubblica ri-

chiedeva a Genova che fosse chiuso il circolo italiano, e fu 

soddisfatta. Con questo il Governo è stato ben lungi dal voler 

sospendere la libertà di associazione, il diritto d'associazione 

consacrato dallo Statuto. Anzi, la chiusura del circolo non fu 

che l'applicazione precisa della legge. L'articolo 52 dello Sta-

tuto riconosce il diritto di adunarsi pacificamente, e senz'armi, 

purché i cittadini che ne usano si uniformino alle leggi che 

possono regolarne l'esercizio nell'interesse della cosa pub-

blica. 

Di più dichiara lo Statuto che la disposizione di tale arti-

colo non è applicabile alle adunanze in luoghi pubblici, od a-

perti al pubblico, i quali rimangono intieramente soggetti alla 

legge di polizia. 

Se la Camera desidera di avere l'esposizione particolariz-

zata di tutti i fatti che richiesero l'applicazione della parte ec-

cezionale dell'articolo poc'anzi letto, il Ministero non ha al-

cuna difficoltà di fare questa esposizione. Come essa potrà es-

sere alquanto lunga, e bisognerà risalire a fatti un po'lon-

tani, poiché è dal complesso dei fatti, dalla condotta costante 

di chi dirigeva quelle riunioni che si è ricavata la conseguenza 

della sua chiusura; se la Camera, dico, intende di avere que-

ste spiegazioni, non ho difficoltà di darle, e solo proporrei 

che si fissi un giorno per quest'oggetto. Ma intanto ciò che 

posso assicurare alla Camera si è che Genova ha ricevuto con 

gioia l'annunzio della chiusura del circolo. 

P r o v f e k i o . La soppressione del circolo di Genova è un 

gravissimo fatto, il quale è preludio a maggiori esorbitanze 

de! potere. Se la Camera non pensa a tempo ad avvertire il 

potere che egli non può ulteriormente inoltrarsi in questi 

provvedimenti incostituzionali, io prevedo che dovremo assi-

stere a dolorosi eventi. 

Ho detto provvedimenti incostituzionali ; e tal è la soppres-

sione del circolo, nella quale io ravviso attentato contro le 

franchigie dello Statuto. 

Eccone le prove. 

10 leggo all'articolo 32 dello Statuto: 

È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente, senza 

armi, uniformandosi alle leggi. 
Da questa disposizione legislativa nessuna facoltà è conce-

duta al Ministero, perchè nessuna legge fu fin qui dettata per 

regolare l'esercizio delle associazioni. 

Nello stesso articolo soggiungesi : « Questa disposizione non 
è applicabile alle adunanze in luoghi pubblici e aperti al 

pubblico, i quali rimangono interamente soggetti alla legge 
di polizia. » 

Ora, o signori, i circoli di Genova come i circoli di Torino 

non sono adunanze in luoghi pubblici ed aperti al pubblico ; 

sono adunanze regolate da una privata società, che invita al-

cuni cittadini ad assistere alle sue discussioni. 

Quando poi si trattasse anche di pubbliche adunanze in luo-

ghi pubblici, la legge non prescrive altro se non che queste 

adunanze sarebbero soggette alle leggi di polizia. E che signi-

fica questo? Significa che il Ministero potrebbe applicare al 

circolo leggi di ordini e vigilanze acciocché non succedano tu-

multi, non arrivino scandali ; ma non significa che il Ministero 

sia investito della facoltà di spogliare i cittadini del diritto di 

associarsi, e di sopprimere le associazioni. 

11 ministro dell'interno dice che la chiusura del circolo di 

Genova era chiesta dall'opinione pubblica. 

Noi domandiamo al Ministero da chi abbia raccolta questa 

sentenza dell'opinione pubblica. 

L'opinione pubblica ciascuno la interpreta a suo modo (Bravo! 
Applausi dalle gallerie)', ed io affermo che l'opinione dei Ge-

novesi non è quella interpretata dal signor ministro. 

Il signor Domenico Buffa, ch'io trovo sottoscritto all'infau-

sto decreto, premette che nel circolo di Genova si facevano 

discussioni contrarie alla religione e alla monarchia. Su ciò il 

Ministero avrebbe potuto, volendo, accusare al fisco gli ora-

tori incostituzionali e irreligiosi, avrebbe potuto provocare 

giudiziali provvedimenti, ma non mai chiudere arbitraria-

mente il circolo. 

Io vedo inoltre, con grandissimo dolore, che il signor com-

missario Buffa si esprime nel modo seguente : « In virtù della 

facoltà straordinaria di cui sono investito. » 

Io domando alla Camera se in un Governo costituzionale vi 

possa essere un ministro investito di facoltà tanto straordina-

rie, da poter sospendere le leggi costituzionali. (Bisbiglio) 
Ecco perchè, o signori, quest'atto è illegale, è arbitrario, è 

incostituzionale. E poiché il ministro degli interni sostiene di 

aver operato secondo le leggi, io lo invito a far conoscere alla 

Camera queste leggi, acciocché si sappia come e in qual modo 

e sino a qual punto si possa in Piemonte fare oltraggio impu-

nemente alle libertà popolari. (Mormorio dalle gallerie) 
sisi jeo , ministro dell'interno. Ho dichiarato e lo tengo 

come fatto costante che l'opinione pubblica a Genova richie-

deva che si chiudesse questo circolo. Se alcuno è in grado di 

poter addurre prove atte ad infirmare questa asserzione avrà 

campo a farlo. Quanto a me io addurrò, e in modo completo, 

i fatti che formarono in Genova la pubblica opinione avversa 

al circolo italiano, e che costrinsero il Governo a prendere la 
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deliberazione di chiuderlo ; io addurrò questi fatti nel giorno 
che alla Camera piacerà di assegnare a tale uopo. 

Quanto poi alla taccia di incostituzionalità che iteratamente 
si appose per quest'atto al Ministero, io la respingo assoluta-
mente, e non credo vi possa essere accusa meno fondata di 
questa. 

Allorché uno dei ministri recavasi a Genova, egli veniva in-
vestito di poteri straordinari, di poteri che non gli sarebbero 
spettati per sola conseguenza della sua carica, ma che certa-
mente non escono dall'ordine costituzionale, perocché sono 
unicamente quelli proprii del potere esecutivo, e ben lungi 
dallo averli ecceduti, egli non ne usò nemmanco finora in tutta 
la loro ampiezza. 

L'articolo 32 dello Statuto, lo ripeto, distingue le adunanze 
che si fanno in luoghi privati, da quelle che si tengono in luo-
ghi aperti al pubblico. Il preopinante crede che questo luogo 
non fosse aperto al pubblico. Io per contro posso affermare che 
era veramente aperto, e che conseguentemente, giusta l'ali-
nea di quest'articolo, la disposizione che riconosce il diritto di 
radunarsi non era applicabile a questo caso. 

Per sapere poi se il ministro Buffa abbia avuto fondato mo-
tivo di usare contro il circolo di quel potere di cui egli è co-
stituzionalmente rivestito bisogna conoscere i fatti, e questi, 
lo ripeto, quando la Camera lo ravviserà necessario, io li 
esporrò. 

ROSSETTI. Il signor ministro disse che il commissario del 
Governo in Genova era investito di poteri straordinari, ma 
che questi non s'allargavano sino a sospendere l'applicazione 
dello Statuto. Ora queste parole sono in contradditene con 
quelle che si trovano nel decreto del ministro Buffo.,.- •  

SINEO, ministro dell'interno. (Interrompendolo) Faccia 
grazia di leggere quella parte del decreto nella quale, a suo 
credere, conterrebbesi una sì strana asserzione. 

ROSSETTI. Le parole sono queste : valendosi dei poteri 
straordinari. Dice adunque ch'egli aveva facoltà straordina-
rie ; e di queste appunto valendosi, trascorse sino a violare il 
sacro diritto di associazione, che pure è sancito dallo Statuto, 
e così sospese realmente lo Statuto. (Rumori di disappro-
vazione) Quanto agli argomenti addotti dal ministro degli 
interni per chiarire la legalità della chiusura del circolo ita-
liano, io non veggo quale influenza possano avere sul giudizio 
della Camera in presenza d'un fatto che risulta dal documento 
ufficiale ; che cioè quel circolo fu realmente chiuso per ordine 
del commissario del Governo (Oh! oh!), e che questo fatto 
sia incostituzionale, basta leggere lo Statuto per esserne per-
suasi. Il signor ministro diceva che il circolo era un luogo 
pubblico, ed io dico e ripeto che il circolo non è un luogo 
pubblico, che cioè il circolo è un luogo privato, che si poteva 
chiudere al pubblico come tutti i circoli : i circoli sono so-
cietà particolari, nelle quali i socii hanno diritto di invitare i 
proprii amici ad intervenire ; ma questo non costituisce la 
qualità voluta dalla legge: quando si dice un luogo pubblico, 
s'intende un luogo nel quale tutti hanno diritto di intervenire 
senza bisogno di nessun invito particolare : altrimenti quale 
sarebbe la differenza che passerebbe tra luogo pubblico e luogo 
privato f 

Qui finisco, e dico che questo non è un velare la statua 
della libertà, è uri atterrarla (Rumori di disapprovazione), e 
mi permetto di ricordare ai signori ministri che davanti alla 
soppressione ed alla violazione di questo diritto è caduta in 
Francia, un anno a questi giorni, una monarchia costituzio-
nale. (Rumori di disapprovazione) 

I.AJ8ZJL Domando che si metta ai voti l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

CABEiiiiA. Io domando la parola unicamente per rettificare 
una circostanza di fatto, intorno alla quale l'onorevole preo-
pinante non fu, a quanto pare, esattamente informato. Il 
signor Brofferio ha creduto che nel circolo italiano di Genova 
si radunasse una società, e non fosse permesso ad alcuno di 
entrare senza la permissione dei socii : è su questo punto 
che cade la mia risposta. Se il signor deputato Brofferio avesse 
avuto più esatte informazioni, avrebbe saputo che, nel modo 
con cui si è sempre radunato il circolo italiano dalla sua isti-
tuzione sino al presente, era libero a chiunque di entrare nel 
luogo dell'adunanza, senza bisogno di nessun invito; dimodo-
ché le adunanze che si tenevano nel circolo italiano non dif-
ferivano punto da quelle che si sarebbero potuto tenere sopra 
una piazza pubblica, se non in ciò che il circolo si adunava fra 
quattro mura e che vi si entrava per una porta. (Ilarità) Ri-
guardo poi all'opinione di Genova che il signor ministro ha di-
chiarata favorevole alla determinazione presa dal ministro 
Buffa, debbo dire che lettere molteplici ricevute questa mat-
tina mi hanno confermato la medesima cosa. Quanto poi ad 
un'espressione che uscì dalla bocca di un altro onorevole de-
putato che deplorò la sventura di Genova, io posso asserire 
che la città di Genova non si è per nulla accorta di essere stata 
soggetta ad una sventura. (Ilarità) E per provarlo basterammi 
il leggervi il principio di una lettera, in cui si dice: « Se fo-
ste stato in Genova avreste veduto sul volto di ogni cittadino 
dipinta la gioia, e dimandatane la cagione, vi avrebbero ri-
sposto : finalmente il circolo italiano fu chiuso. » (Vivi ap-
plausi) 

BROFFERIO. Signori, se una lettera privata potesse far 
fede in cospetto alla Camera della pubblica opinione, anch'io 
potrei leggerne più d'una... (Interrotto da applausi e da se-
gni di viva disapprovazione) 

il i presumente. È mio dovere di far osservare che si 
debbe rispettare l'opinione di ciascun membro della Camera. 
Quando io crederò che l'oratore oltrepassi il segno nella di-
scussione, tocca a me a richiamarlo all'ordine ; ma non si può 
impedire all'oratore di parlare. 

BROFFERIO. Ripeto che, se bastasse a far testimonianza 
della pubblica opinione il dar lettura alla Camera di una let-
tera, avrei potuto anch'io recar più lettere, che dicono pre-
cisamente il contrario di quello che è affermato nella let-
tera al signor Cabella. (Ilarità ed applausi) 

Le lettere politiche si ricevono dalle persone che hanno con 
noi comuni le convinzioni : e non è straordinario che al signor 
Cabella si scriva in odio del circolo di Genova, mentre a me si 
scrive che la soppressione di quel circolo italianissimo è ar-
gomento di universale disapprovazione. 

Osservo inoltre al signor Cabella, che il poter entrare senza 
consegnare un viglietto alla porta non costituisce pubblica 
adunanza né luogo pubblico. Finché una privata società può 
aprire o chiudere le sue porte, e mutare oggi o domani i suoi 
statuti, senza contravvenire ai pubblici regolamenti, io dico 
che il pubblico non ha diritto di intervenire a piacer suo ; e 
per conseguenza che non si tratta di pubblica adunanza, né di 
loco pubblico. 

Soggiungo poi che quand'anche, secondo l'interpretazione 
del signor avvocato Cabella, questo luogo, dove si radunava il 
circolo italiano, fosse pubblico, non sarebbe risolta per questo 
la difficoltà in favore del Ministero : perche esser soggetto un 
circolo alle leggi di ordine pubblico non vuol dire che sia in 
facoltà del Ministero di sopprimerlo, di interdirlo. 

Ricordatevi, o signori, che in tutti i paesi dove il potere 
volle sopprimere la libertà (Mormorio) cominciò a sopprimere 
i circoli Così avvenne in Francia, così in Inghilterra, così in 
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Germania, così dappertutto. Io ne fo avvertita la Camera, per-
chè vedo che la libertà è minacciata ; e passi poi se vuole al-
l'ordine del giorno. (Bene ! bene !) 

SI NJEO, ministro dell'interno. Spero che la Camera non 
crederà che v'abbia in questo fatto minaccia alcuna contro la 
libertà. Se vi fosse qualche minaccia contro di essa, nessuno 
di quelli che facevano parte di questa Camera, e che erano 
rappresentanti della nazione prima di essere ministri, nessuno 
di noi sederebbe in questo luogo. 

Non entrerò in nuove discussioni legali intorno alla signi-
ficazione dell'articolo 32 dello Statuto ; solo ricorderò che lo 
Statuto, mentre nella prima parte dell'articolo 32 proclama 
il diritto di adunarsi pacificamente e senz'armi, dichiara nella 
seconda parte dell'articolo stesso che questa disposizione non 
è applicabile alle adunanze in luogo pubblico od aperto al 
pubblico. Non si può invocare una disposizione che la legge 
dichiara non applicabile, né si può applicare in quel caso in 
cui la legge non vuole che essa s'invochi. 

iiosio. Domando la parola per rispondere a quanto diceva 
l'onorevole deputato Cabella. Io annunciai che in Genova sono 
accadute aggressioni, arresti, chiusura d'un circolo, e questi 
avvenimenti spiacevoli, sono certo, non potrà impugnarli l'o-
norevole deputato'; e ciò stando, torna del tutto vana l'allu-
sione che mi sembra abbia voluto fare di poca verità nelle mie 
parole. Si possono interpretare le opinioni, non mai distrug-
gere i fatti. 

Voci. La chiusura', la chiusura ! 
il . pres i dente. Essendo chiesta la chiusura, io prego i 

deputati che l'approvano ad alzarsi. 
(La chiusura è approvata.) 
Oca metto ai voti l'ordine del giorno. 
(La Camera approva.) 
Abbiamo ancora qualche piccola cosa ; vi sarebbe la verifi-

cazione dei poteri di un'elezione ; invito quindi il relatore a 
salire alla tribuna. 

turi f i cazi one : di pot er i . 

m icheiì ini ci. b. , relatore del VI uffizio, propone alla 
Camera l'approvazione dell'elezione del signor Amedeo Ravina 
a deputato del collegio d'Alba. 

(La Camera approva.) 
ii< presi dente. Ora, se v'ha qualche relatore delle pe-

tizioni che sia preparato, lo inviterei a salire alla tribuna. 

REIEZION E DI PETIZIONI . 

benza. * relatore. Colla petizione 397, in data 31 luglio, 
giunta il b agosto 1848, Toppino Carlo Luigi, nativo di Priocca, 
provincia d'Alba, e domiciliato in Centallo, provincia di Cuneo, 
ricorreva esponendo che il di lui figlio, di cui tace il nome, 
avendo fatto parte della leva militare nel luogo nativo, ed 
estratto un numero esente dalla partenza, fu di nuovo chiamato 
in Centallo (non dice in quale anno), malgrado i richiami che 
dice di avere fatto presso l'autorità comunale di Centallo, e 
quindi ha dovuto partire, e trovasi ora nel 14, Pinerolo, ^gra-
natieri. Dice aver supplicato aS.M,; ma sul timore venga la 
sua supplica smarrita, o non ottenga il bramato effetto, chiede 
provvedersi dalla Camera. La Commissione conchiude mandarsi 

la petizione al signor ministro della guerra per provvedere 
secondo giustizia. 

(La Camera approva.) 
Nella petizione 403, in data 17 ottobre, giunta il 20, 

Carlo Davite, torinese, invoca l'attenzione dei rappresentanti 
del popolo per abilitarlo a render utile una sua pretesa in-
venzione d'una nuova arma da fuoco, mostrandosi pronto a 
farne esperimento, e non chiedendo altra mercede che quella 
di giovare alla santa causa dell'indipendenza. 

La Commissione conchiude pell'invio al ministro della guerra 
onde veda se sia il caso di trarne alcun utile. 

(La Camera approva.) 
Petizione 419. Sul finire d'ottobre scorso Bartolemmeo 

Ferraris di San Germano con questa petizione osservava alla 
Camera, o per meglio dire si faceva organo delle molte e 
gravissime lagnanze che l'opinione pubblica faceva contro 
gl'impresari dei viveri nell'ultima gloriosa e disgraziata cam-
pagna. 

Espone inoltre alcuni sospetti contro gl'impiegati subalterni 
del Ministero di guerra, accusandoli di aver usato della loro 
influenza e prepotenza per esentare dal servizio i soldati a 
loro appartenenti, come massari, contadini, ecc. 

Quanto al primo oggetto pur troppo è noto che vi furono 
dei gravi disordini nel modo con cui fu provveduta, anzi non 
provveduta 1,'armata, principalmente negli ultimi fatali giorni. 
Forse in gran parte ne furono cagione l'imperizia, la confu-
sione, ed altre cause non delittuose, ma può anche avervi 
contribuito la speculazione, e mene, ed intrighi ancora più 
infami. 

La Commissione però non vedendo citati fatti particolari e 
indicazioni esplicite, ma soltanto generalità e voci che corre-
vano nella bocca di varii, non ha creduto che questa peti-
zione potesse somministrare, nè buoni, nè sufficienti indizi 
per provocare una speciale attenzione. Perciò vi propone l'or-
dine del giorno, non senza però lasciar trascorrere l'occasione 
di manifestare la speranza ed il vivissimo desiderio che il Mi-
nistero della guerra provveda efficacemente, non solo perchè 
simili inconvenienti non si rinnovino, ma anche periscoprire 
e punire i colpevoli, sia per la malizia usata, sia per la gran 
negligenza. 

Il secondo oggetto della petizione è pure in essa meramente 
fondato sopra i si dice, e non è formulato alcun fatto. Perciò 
anche per questo a nome della Commissione debbo proporvi 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 424 sessant'otto generosi Lombardi in fine 

d'ottobre chiedevano che non si prendesse l'opportunità e si 
ripigliasse senza indugio la guerra. Benché siano ora mutate 
in parte le circostanze, sussiste pur sempre il motivo, l'op-
portunità, dirò meglio, la necessità della guerra ; non vorrei 
dire che sussista pur sempre l'indugio e l'esitazione. Non du-
bitando però che sia ferma intenzione del Ministero di ri-
prendere al più presto possibile la guerra, vi avrebbe la Com-
missione proposto l'ordine del giorno, se con ciò non si ve-
nisse in certa guisa a porre in dubbio la necessità della guerra, 
respingendo questa petizione. In conseguenza vi si propone 
lo invio di essa al ministro della guerra. 

(La Camera approva.) 
Petizione 430. Anna Botto chiede le venga restituito il ma-

rito Gerolamo Rosiglia attualmente sotto le bandiere. 
Considerando che, atteso le infinite domande di congedi, il 

ministro della guerra si trovò costretto in data 14 novembre 
di emettere un decreto o manifesto, con cui creando un'ap-
posita Commissione per esaminare simili domande, stabilii 
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anche le categorie o casi in cui soltanto sarebbero favorevol-
mente accolte, e determinò pure il modo di r icorrere; 

Che perciò la stessa petente, ove creda aver diritto, secondo 
le dette norme, debbe uniformarsi al detto manifesto; 

Che però la petente con cinque figli,  priva di mezzi, secondo 
consta dalla fede annessa, merita speciale commiserazione, la 
Commissione credè di proporvi di mandar la petizione al Mini -
stero dell ' interno per l 'opportuno riguardo. 

(La Camera approva.) 

S E 6 V I T O D E T i L l N O M I S I  D E M I C O M M I S S I O N E 

n ' i G R I C O l i U K i E C O M M E R C I O . 

IL I  PRESIDENTE. La Camera ora è appena in numero per 
passare a compiere la votazione per la Commissione di com-
mercio ed agricoltura. Io li prego adunque di restare. 

I sei deputati che hanno riportato maggior numero dei voti 
nella votazione antecedente sono i signori : 

Michelini Alessandro che ebbe voti 54; Reta, 49; Da-
ziar i, 48; Broglio, 38; Garassini, 28; Michelini G. B., 28. 

Rimarranno eletti quei tre candidati che avranno ottenuto 
maggior numero di voti. 

Debbo pregare inoltre i signori deputati a ritrovarsi dimani 
mattina alle ore dieci negli uffici per deliberare sulla legge 
proposta dal ministro di finanze intorno a quelli che devono 
pagare ancora alcune rate dell ' imprestito ; importa che gli 
uffic i se ne occupino senza indugi, essendovi pressante neces-
sità di volare questa legge. 

»ESPINE. Je demande aussi que la loi sur les tabacs soit 
portée à l 'ordre du jou r: elle doit avoir effet depuis le p re-
mier d'avr i l; nous sommes déjà à la moitié de févr ier; ainsi 
i l me semble que la Chambre doit s'en occuper immédiatement. 

(Si procede alla votazione: raccolte le schede, l'uffici o della 
Presidenza è incaricato di farne lo spoglio e di r i fer irne il r i -
sultamento alla Camera nell'adunanza di domani.) 

La seduta è levata alle ore 8. 

Ordine del giorno per la tornata dì domani : 

Relazione delle petizioni dichiarate d'urgenza ; 
Rapporti sui progetti di legge che saranno in pronto. 

TORNATA DEL 16 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHES E PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Complemento del numero dei membri della Commissione d'agricoltura e commercio. — Carteggio — Ozione 

del deputato Salvi — Incidente sull'armamento della guardia nazionale — Discussione sulla nomina della Commissione 

per la formazione della biblioteca della Camera — Interpellanza del deputato Lanza sul riordinamento del corpo sani-

tario delV esercito e relativa discussione — Presentazione dei progetti di legge: 1° Per variazioni ai bilanci attivo e pas-

sivo del 1849 ; 2° Per Vesercizio provvisorio degli stessi bilanci ; 3° Per la nullità degli atti legislativi e governativi fatti 

nei ducati di Piacenza, Parma, Modena, Guastalla e Reggio da qualunque Governo straniero dopo il  9 agosto 1848 — 

Lettura del progetto di legge del deputato Demarchi per la limitazione degli stipendi e delle pensioni di ritiro. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
MARCO , segretario, legge il processo verbale della tornata 

precedente, il quale è approvato. 

C O M P L E M E N T O D E L I A NOMIN A D E I I I À C O M M I S -

S I O N E D ' A K R I C O T T U R A E C O M M E R C I O . 

IL I  PRESIDENTE. Comunico alla Camera il r isullamento 
della votazione che s'è fatta in fine dell'adunanza di ieri, per 
completare il numero dei membri della Commissione perma-
nente di agricoltura e di commercio. Mancavano tuttavia tre 
membri, e i t re seguenti deputati ottennero il maggior nu-
mero di voti. 

Michelini Alessandro 83 
Reta 69 
Daziani 64 

Essi sono per conseguenza proclamati membri della Com-
missione sopraddetta. 

Partecipo pure alla Camera che il deputato Massimo d'Aze-
glio scrive domandando un congedo per motivi di salute, ed 
anche per cura di famiglia. Chi intende accordarglielo voglia... 

MEIILANA . La Camera ha già deliberato di non accordare 
più dei congedi illimitati . 

I L  PRESIDENTE. Fisserò adunque un mese. 
Foci. È troppo, bastano quindici giorni. 
I L  PRESIDENTE. Come termine maggiore, metterò prima 

ai voti il congedo di un mese. 
(È accordato.) 

O Z I O N E » E l i D E P U T A T O S A L V I . 

I L  PRESIDENTE. Il deputato Salvi scrive che. eletto dai 
collegi di Varzi e di Voghera, stima bene di optare per que-
st'ultimo. 


